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San Jackpot, esci per noi
ENZO COSTA

Ho letto che il prete della chiesa di San Michele Arcangelo di Montesilvano ha
esortatoi fedeliallacaritàautoreferenziale,cioèaversareunobolopercontribuire
ad un sistema per il superenalotto. L’omelia cabalistica era ovviamente a fin di
bene: l’eventuale vincita finanzierebbe il restauro della chiesa e la realizzazione
di campi sportivi.Mahaanche ilpregiodiunificaredue iconevincenti delmirag-
gio globale: il sacerdote mediatico e il lottista fanatico, meglio se in collettivo.
Qualora l’estrazione fosse fortunata assisteremmo all’apoteosi catodica: dirette
a mitraglia di tutti i tiggì dalla piazza del paese con annessa edizione speciale di
”Furore” per festeggiare il 6 miracoloso. canta il parroco, e Alressandro Greco -
gaio e commosso - versa lacrime. Magari di sangue. A seguire, i commenti di don
Mazzi(favorevole)ecardinaleTonini(contrario).

■ BossielaLega,dopomesidi
evanescenzapoliticaeme-
diatica,hannodinuovoal-
zatoilorogazebo,muoven-
doisentimentidielettorie
simpatizzanti,disindacie
sindachesse(lasignoraCal-
voaAlessandriainprimafi-
la)epersinodivescovi
(MaggioliniaComo),risco-
prendol’immigrazione,
vecchiocavallodibattaglia
spronatoperòuntempo,
quasiunaventinad’anni
fa,controRomanellavec-
chiadiatribacentroeperi-
feria,nord-sud,questavol-
tarichiamatoinservizio
perrappresentarela«que-
stionenazionale».Bossiela
Legaoffronopreziosimate-
rialisociologici.Testimo-
nianounatendenza:come
puòmodificarsiilgustode-
gliitaliani,invariomodo
sollecitati.Gustocheèstato
finoraricettivo,aperto,
quasiquasialtruista,come
raccontaIlvoDiamantiin
unaricerca(condottainter-
vistandomilleeduecento
personetrail18eil23gen-
naiodiquest’anno)perla
rivistaLimeseperilLabora-
toriodistudipoliticieso-
cialidell’UniversitàdiUrbi-
no(LaPolis),apparsainpar-
tesullastessarivista,inpar-
teeinmodocomplementa-
resulSole24ore.

L’inchiesta

Solo mani e fantasia
L’America riposa
sui divani del Sud

Nelle terre tra Bari e Matera
dove trent’anni fa è nato dal
nulla il distretto industriale
del mobile imbottito (oltre
3000 miliardi di fatturato).
Unici ingredienti: le mani e la
fantasia. La conquista del
mercato americano negli an-
ni Ottanta. Tempi di lavoro
dettati dal computer.
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Giro d’Italia

In Europa col rischio
di rimanere
in fondo al gruppo

Di chilometri in bicicletta Fe-
lice Gimondi ne ha percorsi
tanti. E ha vinto anche molto:
Giro d’Italia, Tour de France
e Mondiale. Ora è un uomo
d’affari e giudica i ritardi sto-
rici del Belpaese: «Ora che
siamo arrivati in Europa, c’è
il rischio di rimanere in fondo
al gruppo».
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ORESTE PIVETTA

MILANO IlsaggiodiIlvoDiamanti
si presenta su Limes con un titolo
rassicurante: «Il vantaggio di esse-
reitaliani».Ilsommariospiega,tra
qualche sorpresa: malgrado le
paurediessere travoltidalleonda-
te migratorie, gli italiani mostra-
no un atteggiamento aperto sul
concettodicittadinanza.Esichie-
de: «E se la nostra identità debole
fosseunarisorsa?».

Professor Diamanti, comincia-
mo dalla stessa domanda che
apreilsuosaggiosuLimes:aquali
condizioni siamo disposti a con-
cedere la cittadinanza italiana
agliimmigrati?

«Il senso delle risposte offre un
quadro non scontato. Ci sarem-
mo attesi un atteggiamento chiu-
so, selettivo, di rifiuto, anche per-
chè di fronte alla complessità del
fenomeno immigratorio s’è ridot-
to tutto a uno schema, a un pre-
giudizio. Un esempio: quell’uso
indiscriminato della definizione
”extracomunitario”, che assimila
nordafricani e asiatici in una cate-
goria inaccettabile. Mentre non ci
sogneremmo mai di chiamare co-
sì un americano o uno svizzero.
Mentre lastessanostrapercezione
dell’immigrato è molto varia, co-
me dimostra la ricerca di Luigi
Ceccarini, ancora su Limes, dove
si legge ad esempio che un ameri-
cano ci è molto più simpatico di
uncineseeuncinesediunmaroc-
chino. Ultimi nella classifica dei
”simpatici” sono ovviamente gli
albanesi. Finora ci si è rivolti al te-
ma della cittadinanza con timi-
dezza, temendo dievocare tensio-
ni e conflitti, della stessa specie di
quelli chesiconoscono inGerma-
nia o in Francia. La sorpresa che ci
regala la nostra inchiesta sta nella
laicità degli italiani che non lega-
no la cittadinanza a caratteri etni-
ci, nascita, sangue, famiglia, ma a
condizioni civili di residenza, sta-
bilità, condivisionedivalori civici
edi leggi.Equestoaccadenonper-
chècoltiviamoun’ideafortedellostatoodellanazio-
ne, ma in verità proprio perchè viviamo con lo stato
unrapportodebole,cherisultaquindipermeabile...

Sembra unparadosso.Ciòcheci èapparsosempreun
difetto, diventa una virtù. Una virtù che si misura
conqualchecosadinuovo, inaspettatamentenuovo:
il nostro paese, qualunque sia, ormai vive tra la di-
mensione culturale delle piccole patrie e il richiamo
almondointero...

«Perquestosiparladiunaidentitàcompositaeflessi-
bile, che funzionadacorniceper lemolteplici identi-
tà localiespressedagli italiani, identitàurbane,regio-
nali, macroregionali. L’Italia resta il cementoe il col-
lantedellealtreidentitàterritoriali.Proprioilrappor-
to debole con l’identità nazionale spiegaperchè, no-
nostante lepauree le inquietudini sollevatedaunfe-
nomeno come l’immigrazione e l’incertezzagenera-
ta dalla globalizzazione, tanto diffusa e condivisa sia

l’ideadiunacittadinanzaincambiodelrispettodelle
regole.Èlastessapluralizzazionedell’identitàterrito-
riale a favorire questo atteggiamento, è la debolezza
diognifondamentoeticoeetnicoaincentivarlo».

Allostessomodolaricercametteinevidenzaladispo-
nibilità degli italiani a concedere il diritto di voto a
chiovviamenterispettaquelleregole...

«Sette italianisudiecisonod’accordo.Perleammini-
strativesiarrivaaddiritturaall’80percento».

Maquestadisponibilitàsiaccompagnaall’insistenza
dell’equazioneimmigrazioneugualecriminalità.

«Un’associazione impropria tra immigrazione e cri-
minalità. Il nostro paese si divide tra chi l’accetta e
riassume un fenomeno nell’altro, l’immigrazione
nella illegalità, e chi in modo altrettanto colpevole
nega tutto, chiudendo la strada a una riflessione se-
ria.Attenzione: far fintadinienteaiutaaltriacostrui-
repoi lo stereotipodell’immigrato-criminaleeesclu-

de un’iniziativa che non si limiti a manifestare tolle-
ranza ma che proponga regole, quelle regole che in-
vece aprirebbero le porte alla cittadinanza, fondata
su valori comuni. In modo altrettanto contradditto-
rio e ondivago l’italiano percepisce lo straniero, che
può essere alternativamente una risorsa oppure una
minaccia... Il guaio è che in Italianonsi è fatto nulla,
pur avendone il tempo, per prepararsi a quanto sa-
rebbe avvenuto, nella presunzione di sentirsi esenti
dal razzismo, che non abbiamo mai mostrato per la
sempliceragionechecen’èmancatal’occasione».

Eppuresipotevaprevederechequellaconl’immigra-
zionesarebbestataunaprovainevitabile.

«Globalizzazione, internazionalizzazione, mondia-
lizzazione sono parole ingombranti che spiegano
semplicemente come milioni di persone vivano,
producano, guadagnino in un rapporto di scambio
conaltripaesi,comealtripaesimantenganorapporti

con noi, come molti stranieri raggiungano il nostro
paese. Il pericolo in questo contesto sta nella tenta-
zione di trasferire nella figura dello straniero la som-
madellenostreansieedeinostridubbi.Unclassico».

A questo proposito la vostra ricerca rivela una ten-
denza:l’immigrazionenongeneraunaguerratrapo-
veri,piuttostomuoveilriccocontroilpovero...

«L’immigrazione genera paura nelle zone dove più
rapido e clamoroso è stato lo sviluppo e dove la con-
centrazioneurbanaèpiùintensa,nelNordestpiutto-
sto che nelle metropoli del Nordovest. Nel Nord, ne-
gli ultimi seimesi, laquotadi colorochevedononel-
l’immigrazione un pericolo è salita del dieci per cen-
to. Non sono i poveri che temono altri poveri. Sono
gli arricchiti che avvertonounaminacciaalla stabili-
tàel’identificanonell’immigrato».

Ancheselaminaccianascealtrove,adesempioinuna
economiamondialeimprevedibileesempreoscillan-
tetragrandisuccessieimprovvisecadute...

«L’allarme immigrazione sta crescendo a vista d’oc-
chio. I fattidiMilano, l’ecopolitico, i riflessigiornali-
stici hanno inasprito le sensibilità. Con una conse-
guenza: che sia la paura a farci scoprire una identità
nazionale che per conto nostro non conosciamo e
checi induca a un passo indietro rispetto alla cultura
diunacittadinanzaaperta».

EaquestopuntotornaallaribaltalaLega...
«Sì, perchè la Lega sa interpretare questo allarme, se
ne fa imprenditore politico, diventa imprenditore
politicodiunproblemachesichiamaimmigrazione,
ne rivendica una titolarità che le viene peraltro rico-
nosciuta. Attenzione: l’interesse nei confronti di
questoproblemaèmoltofortetraglielettoridellaLe-
ga, èbasso traglielettoridiAn,nonmancatrachivo-
ta Ds oppure per i popolari. Di immigrazione la Lega
aveva già parlato, ma nel quadro diuna polemica tra
periferie e centro. Adesso attorno alla questione im-
migrazione la Lega si riorienta e guadagna consensi,
comemiconfermanoalcuniindicatori...».

Anche se proprio l’iniziativa referendaria ridisegna
unaLegamenolocaleepadanaeinvecenazionale...

«Lacollocanelloschieramentodiunadestraeuropea
etnonazionalista, etnofederalista,antieuropea,coni
liberaldemocratici austriaci di Haider, con il Front
National di Bruno Megret. Anche se Bossi adotta
sempre un repertorio di azione flessibile: si riserva
l’opportunitàdicambiare...

Peròalcunestradesembranointantoprecluse.
«Intantoilcosidetto indipendentismodiuntempoè
diventato anacronistico. La secessione dove può
condurre? Lontano da Roma o lontano da Maa-
stricht. I nemici degli stati nazionali sono ormai gli
stessi stati nazionali. La Lega ha sempre lavorato co-
me imprenditore della crisi, alimentandosi delle in-
quitudini dettate dalle trasformazioni sociali, attiz-
zandole, maicancellandole.LaLega infine siè trova-
ta a misurarsi con altri imprenditori politici, abili a
muoversi lungo territori che prima attraversava in
condizionidimonopolio.Adesempiopropriol’indi-
pendentismo: la Liga, grazie anche al regalo dei giu-
dici diVerona, torna ad alzare la bandieradelveneti-
smo. Ma la Lega di Bossi non ha mai avuto paura a
usare argomenti che altri ritenevano impropri: una
volta il federalismodi fronteallarealtàdellostatona-
zionale, adesso l’immigrazione di fronte allaquale la
culturadi sinistraè timidae reticenteper temadiraz-
zismo, tanto è vero che persino An se ne tiene ben
lontana.PerBossièuncampoliberodunque,sulqua-
lesipuòsperimentarelareattivitàelasensibilitàdella
società.Dopomesidistanchezzariscopreigazeboeil
movimento, che sono vitali per la sua organizzazio-
ne. La Lega è vissuta allestendo referendum finti,
marcesulPo,secessionidifantasia...

Immigrati? Gli italiani
li preferiscono
«con la cittadinanza»
Ilvo Diamanti: malgrado la paura, atteggiamento
sempre aperto... perché è debole la nostra identità

Lavoro

A Milano
rivoluzione
al collocamento

Entro giugno verranno defini-
tivamente assegnati agli enti
locali le deleghe in materia di
collocamento. Alcuni enti si
sono già messi in moto. La
Provincia di Milano ha inizia-
to addirittura tre anni fa ed
ora può vantare un rete di
120 comuni e 2100 aziende
in rete.
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Ambiente

Sotto Genova
la rabbia nascosta
dell’acqua dolce

Genova città delle alluvioni.
Genova città più piovosa d’I-
talia. E l’acqua a torrenti si
abbatte su un territorio deva-
statato negli anni Sessanta
da una cementificazione sel-
vaggia, che ha coperto e in-
gabbiato decine e decine di
torrenti. I piani per pulire i
”rivi” e risanare i quartieri a
rischio.
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